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Il leader del Pds al convegno sulle «idee della sinistra» 
rilancia valori ed obiettivi della svolta 
«Servono innovazioni radicali nello Stato e nel mercato» 
Polemica sull'informazione che ha censurato riniziativa 

«Una nuova frontiera democratica » 
E Occhietto attacca i giornali: «C'è. una cultura da regime» 

• Dal convegno sulle «idee della sinistra» Occhetto ri-
' lancia la scelta di fondare un «partito democratico 
della sinistra». Una nuova concezione dello Stato e 
. del mercato, da giocare nello scontro attualissimo 
1 contro le tendenze neoautoritarie. Parole dure con
tro l'informazione che ha pressoché ignorato l'ini-

' ziativa: «Sono indignato, c'è una sottocultura della 
stampa italiana e una tendenza al regime». 

ALBERTO LEISS 

: • • ROMA. • •Perche abbiamo 
1 avuto l'ardire di fondare un 
! nuovo partito, e perchè ci sia-
• mo chiamati Partito democra-
. tico della sinistra?»: è questa la 
domanda a cui ha risposto ieri 

' Achille Occhetto, collegando 
i strettamente la discussione * 
svolta a Roma al convegno sul-

' le «idee della sinistra» alla sfida 
• politica di <un difficile, tormen-
' tato, rischioso passaggio d'e-
. poca-. Le idee della sinistra >ci 
sono», ha detto Occhetto rife
rendosi alla discussione tra 
tanti intellettuali e politici ita
liani e europei, e ha ricostruito 
un po' la genealogia del Pds: 
citando l'87 (l'avvio del «nuo-

- vo corso»), con l'analisi sulla 
fine di una lunga stagione noli-

, tica italiana segnata dal «on-
sociativismo». e l'89. con la 
scelta di trarre tutte le conse

guenze dalla fine della guerra 
fredda. Per Occhetto erano 
«scelte concettualmente salda
te: l'una e l'altra intuizione ci 
dicevano che l'assetto delle 

. culture politiche nazionali era 
alle soglie di una profonda di
scontinuità, e che per tutti era 
necessario un nuovo inizio». 
Per questo dal Pei ( che certo 
«ha (atto la sua parte» nei de
cenni della costruzione dello 
Stato democratico della cresci
ta economica italiana ) è nato 
un nuovo partito. E il leader 
del Pds ha sottolineato che il 
cambiamento riguarda tutte le 
altre forze politiche: proprio 
dalla resistenza opposta «ad 
uscire davvero dagli schemi 
della guerra fredda» nasce in 
gran parte la crisi italiana, e 
quel clima di < «regressione 
ideologica» che sta segnando il 

confronto tra le forze politiche. 
Occhetto ha rivendicato 

quel primo ritornare della 
•svolta» alle «fonti della moder
nità politica». A quelle idee di 
«liberta, fraternità e uguaglian
za» che poi, nel concreto cam
mino della storia dopo il 1789 
hanno seguito strade diverse e 
incontrato ' sfide impreviste. 
Una «liberta» a Occidente mai 
davvero piena, una «ugua
glianza» a Oriente trasformata 
in un «soffocante autoritari
smo», e soprattutto il fatto che 
quelle idee hanno dovuto fare 
i conti «col problema tutto mo
derno dello sviluppo industria
le». Il problema irrisolto e quel
lo del rapporto tra «libertà, 
uguaglianza e sviluppo», e da 
qui deve ripartire «una nuova 
grande politica, democratica». 

Citando il Roosvelt che già 
nel '44 definiva «non più ap
propriata» l'espressione «civiltà 
occidentale», e parlava di una 
«civiltù mondiale» in procinto 
di essere formata dalla spinta 
delle «necessità comuni del ge
nere umano», Occhetto ha ri
badito che il nome «democra
tico» deriva da una concezione 
del socialismo inteso come 
•democratizzazione integrale 
della società, come frontiera in 
continuo movimento verso la 

conquista di nuovi territori». È 
in .questo quadro che la sini
stra deve ripensare «lo svilup
po oltre il modello industriale», 
la «statualilà oltre il paradigma 
nazionale». Il segretario del 
Pds si e soffermato a luugo sul
le nuove nozioni di «stato» e 
«mercato» che possono sostan
ziare un programma di sinistra 
lasciandosi alle spalle la «tradi
zione statalista da Kautsky a 
Lenin» e affrontando anche la 
crisi dei modelli di «stato socia
le» in Occidente, cosi come «i 
fallimenti del mercato autosuf
ficiente» teorizzato dal ncoli-
berismo. L'alternativa non e 
«più Stato o più mercato», cosi 
come non tutta la dimensione 
«politica» e «pubblica» 0 com
presa dallo Stato, ne tutta quel
la «privata» e nel mercato. • • 

Del resto questi concetti 
hanno una relazione concreta 
con una situazione italiana in 
cui il «pubblico» e distorto da 
un vecchio sistema di potere 
che «corrompe e privatizza lo 
Stato», mentre i grandi poten
tati economici esprimono «una i 
dinamica predatoria», «incline 
al compromesso clientelare 
col ceto di governo». Anche 
per questo - ha detto Occhetto 
entrando nel vivo del confron
to politico - non ò sufficiente 

la critica al sistema di potere 
de «che pure avanza La Malfa». 
La stessa richiesta di onestà, 
senza cogliere il senso dei pro
cessi reali di potere e strutturali 
«e un'aspirazione necessaria, 
ma non sufficiente». Toma in 
campo qui l'idea di una demo
crazia come «sistema aperto», • 
come «processo capace di col-
legare i conflitti di classe intor
no a interessi, in conflitti di cit
tadinanza intomo a diritti», e di 
tradursi in «progetti di radicale • 
innovazione dello Stato». Non 
si tratta di astrazioni teonche, 
ma del concretò dilemma, og
gi aperto in Italia, tra una via 
d'uscita neoautoritaria alla cri
si delle istituzioni e dell'econo
mia, oppure di soluzioni - co
me quelle per cui si batte il Pds 
- fondate su un allargamento 
degli spazi democratici. 

Occhetto, aggiungendo al
cune frasi a braccio, ha poi cri
ticato a fondo la disattenzione ' 
dell'informazione per un'ini-. 
ziativa come quella organizza
ta a Roma dal Pds. «Sono indi
gnato - ha detto ad un certo 
punto - per come la slampa 
non ha seguito questo con
fronto. Basterebbe che ora 
parlassi di Cossiga o del sim
bolo di Rifondazione per con
quistare le prime pagine. Il mio 
capo ufficio stampa mi aveva 

sconsigliato di dire queste co
se. Ma fra le tante cose che 
non funzionano in Italia c'è la 
sottocultura della stampa ita
liana: si tratta di una cultura di • 
regime quella che si sta instau
rando come egemone in que-. 
sto momento». Poco dopo, in
terrogato dai cronisti, Occhetto 
ha ricordato che quasi nessu
no ha parlato-del fatto che 
Umberto Eco era venuto a «sa

lutare i perseguitati»: probabil
mente Eco «aveva ben presen
te gli attacchi di cui siamo og
getto, e i silenzi con i quali la 
stampa copre le iniziative serie 
in cui si parla di programmi». 
Ma non teme ora i contrattac
chi dei giornali? «No, che ven
gano, lo ho le carte in regola. 
Parlo per il mio diritto all'infor
mazione e per il diritto dei cit
tadini ad essere informati». • - ' 

Il dirigente della Spd e il socialista francese Collomb al convegno culturale del Pds 

Glotz lanciaun allarme per l'Europa: 
«Ma la sinistra è in grado di reagire» 

; Al convégno del Pds su '«Le idee della sinistra» spic
cano le voci dei socialisti europei con gli interventi 
del tedesco Peter Glotz e del francese Gerard Col-. 

' lomb. L'allarme del cecoslovacco Jicinsky sull'Est: 
' «Senza l'Europa non possiamo farcela». Napolitano 
; sostiene l'esigenza di politiche transnazionali fon
date su nuove alleanze sociali. Le relazioni di Veca, 

; De Giovanni, Francesca Izzo, Salvadori, Marramao. 

BRUNO ORAVAGNUOLO 

• i ROMA. «Uno spettro si 
aggira per l'Europa. Lo spet
tro del nazionalismo». È l'al
larme lanciato da Zdenek Ji
cinsky, - vicepresidente del ' 
parlamento cecoslovacco, • 
nella seconda giornata del ' 
convegno nazionale del Pds 
indetto al parco dei Principi ' 
di Roma. Un allarme coniato • 
parafrasando il «vecchio . 
Marx», e che la dice lunga sui ' 
contraccolpi scaturiti ad est 
dal crollo dei regimi comuni- . 
sti. Segnale chiaro di come 
all'est la transizione alla de
mocrazia sia disseminata di 
formidabili ostacoli: regres
sione etnocentrica, penuria . 
economica, Imbarbarimento : 
del conflitto. Senza l'occi- . 
dente e la sinistra europea, 
dichiara Jicinsky, «il nostro 
paese non può farcela», mal

grado certe nobili tradizioni 
' del passato. 

Solo che l'Europa, lo dice
va Peter Glotz nel suo inter
vento a metà mattinata, non 
dispone di risorse supple
mentari dinanzi al pericolo 
di recessione mondiale e al
l'alluvione migratoria che sta 
per sommergerla. Eppure, 
crollato il bastione orientale, 
che puntellava indirettamen
te equilibri di mezzosecolo, 

. anche l'Ovest è costretto a ri
pensare il suo ruolo, a diven
tare davvero interdipenden-

' te, come sosteneva la miglio
re socialdemocrazia di inizio 
secolo (Hilferding, ad esem
pio), e come fino all'ultimo 
ha sostenuto . Gorbaciov.. 
Quella del venir meno delle 
«nicchie nazionali», oltre che 
in Glotz, è stato cosi un moti

vo ricorrente nelle relazioni , 
di Veca, Napolitano. De Gio
vanni, e di Gerard Collomb, 
membro della segreteria pò-, 
litica del Partito socialista • 
francese. Soltanto alla fine, 
degli anni settanta, ha detto 
Collomb, la sinistra si è ac
corta di due cose fondamen
tali: l'impossibilità di soste- ' 
nere redditi e consumi socia
li tramite le statizzazioni, l'av
vento della rivoluzione post
fordista che spiantava classi, 
ceti, e intere culture del lavo
ro industriale. Tuttavia alla 
fase montante della cosid
detta ondata neoliberista il 
movimento operaio si è con
trapposto spesso in modo di
fensivo e senza la percezione 
internazionale dei processi. 
Di qui, nell'analisi del france
se, scaturivano temi essen
ziali, che tornavano anche 
nelle conclusioni di Achille 
Occhetto al convegno: il 
nuovo rapporto tra stato ed , 
economia, tra democrazia 
del pubblico, apparati pro
duttivi e innovazione.' Un ver
sante su cui le analisi e le 
proposte sia di Collomb che 
Glotz, esponenti del sociali
smo europeo, non appariva
no distanti da quelle del se
gretario del Pds. Vale la pena 
ai soffermarsi su certe affini
tà, per registrare concrete 

convergenzK'dr programma 
e non solo arvalori: uno stato 
che controlli ma non gestisca 
(lo «scudo industriale» di cui 
parlava Alain Mine), che 
promuova è regoli senza sof
focare, che redistribuisca, ri
lanciando le occasioni pro
duttive. E ancora: uno stato 
liberato dai partiti, Cnella de
clinazione specifica di Oc
chetto) e che proprio perchè 
credibile all'interno può con
correre all'esterno ad un 
quadro transnazionale di po
litiche anticrisi. In questa lu
ce, come ricordava Giorgio 
Napolitano discutendo l'in
tervento di Salvati, il riformi
smo può allora ridiventare 
progetto ambizioso, riscopri
re una sua vocazione forte 
centrata su larghi interessi. 
Può mobilitare le risorse e le 
solidarietà per far prevalere i 
diritti. 

Ma questa seconda gior
nata del convegno non è sta
ta soltanto, per cosi dire, una 
rivincita della «grande politi
ca», attenta allê  emergenze 
di ampia scala. E stata anche 
l'occasione per passare an
cora una volta in rassegna al
cune parole chiave del lessi
co intellettuale della sinistra. 
Dopo «individuo», centrale 
nella prima giornata , è toc

cato a nozioni quali «moder' 
no», «limite», «differenza», 
«conflitto». Del «moderno» ha " 
parlato De Giovanni, descri
vendolo come concentrazio
ne massima di possibilità 
contrastanti: il massimo di ' 
oppressione e sofferenza in '• 
questo secolo e il massimo di 
potenzialità liberatorie. Que
sto contrasto, compresso 
nella morsa di una filosofia 
della storia a disegno (la se
quenza -giacobino-leninista • 
1789-1917 come blocco di 
eventi) ha prodotto «terrore». 
Tragico paradosso restaurati
vo prodotto da un movimen
to radicale che pure scaturi
va dalla critica di ogni gerar
chia tradizionale. La libertà 
dei moderni ricomincia allo
ra per De Giovanni, tra l'altro, 

' dalla percezione del «limite», 
dalla capacità «metapolitica» 
di recuperare forme di vita 
diverse e molteplici dentro la ' 
politica. In fondo il «moder
no» con la sua indecisa con
flittualità è proprio questo. • 

'. Per Francesca Izzo, vice
versa l'anima vera della mo
dernità è decisamente la «dif
ferenza». Non «le differenze» 
soltanto, ma quella specifica 
contrapposizione interna al 
genere umano che spacca 
quest'ultimo in due. Bisogna 
fermarsi qui e rinunciare ad 

Achille Occhetto 

ogni riferimento valevole in , 
qualche modo per tutti? Op
pure «sessuare» « la politica 
implica una prassi, che retti
fica astrazioni cattive e par
ziali, come sostiene Gióvan-1 
na Zincone, esaltando l'aspi- i 
razione comune alla piena 
«cittadinanza» oltre la subai-: 

temità del «suddito»? • • - - -
Una risposta anche questa 

inevitabilmente affidata al 
«conflitto» e alla sua gramma
tica civilizzatrice, analizzata 
ampiamente • da Massimo 
Salvadori che ne ha ricostrui
to il ruolo nella filosofia poli
tica europea: dall'anatema ' 
platonico al liberalismo so
cialista di Eduard Bemstein, 

vero capostipite in questo 
senso della «sinistra euro
pea». Delle regole e del con
flitto aveva parlato anche 
Giacomo Marramao, secon-

, do il quale entrambi «posso
no includere oggi la comuni
tà universale dei senza co
munità, * ovvero l'umanità 
multietnica, svincolata dalle 
antiche fraternità locali o di 
classe». Nonostante l'attuale 
esplosione dei nazionalismi. 
Un'intuizione parallela a 
quella «cittadinanza cosmo-
plitica» evocata da Salvatore 
Veca sul finire della sua rela
zione. E riassumibile oggi in 
uno slogan: la democrazia è 
la casa comune dei popoli. • 

Simbolo bocciato 
Garavini presenta 
il ricorso 

FRANCA CHIAROMONTE 

M ROMA. -Ai sensi dell'art. 
16 T.U. delle leggi per l'elezio
ne della Camera dei deputati, i -
sottoscritti onorevole Andrea " ' 
Sergio Garavini e senatore An
gelo Dionisi espongono quan
to segue». Quanto segue è il ri
corso in Cassazione, presenta- • 
to da Rifondazione comunista 
contro la bocciatura del suo 
sìmbolo operata dal ministero "• 
degli Interni. Provvedimento • 
che viene giudicato «illegitti- • 
mo». dato che - si legge nella 
motivazione del ricorso - «il 
nome partito comunista non è 
mai appartenuto ad alcun par
tito» e che, esistendo attuai- -
mente in Parlamento il partito 
della Rifondazione comunista 
e il partito democratico della '-
sinistra, «che ha volutamente e • 
notoriamente rinunciato al
l'appellativo comunista», il no
me «partito . comunista . non 
può ingenerare alcuna confu-, 
sione», "v • ' -

Rifondazione chiede, dun
que, che sia dichiarata «l'ille
gittimità del provvedimento 
del ministero degli Interni» e 
che sia ammesso «il contrasse
gno elettorale della Rifonda
zione comunista». Più in gene
rale, il partito di Garavini sotto
linea che «il tentativo di vietare 
di fatto in Italia la costituzione 
del partito comunista è un ar
bitrio inaccettabile, che viola 
la Costituzione». : Quanto al • 
Pds, «ci si aspetta - si legge in , 
un comunicato - che esca dal- • 
la sua indifferenza», visto che " 
«anche se il Pds è un partito ' 
non comunista, esso è comun- ' 
que chiamato in causa quan-. 
do si delinea una minaccia ai [ 
diritti costituzionali». «Abbia
mo piena fiducia nel giudizio • 
che sarà espresso dalla Cassa- • 

Bologna. 
Il fondatore; 
abbandona 
la Lega Nord 
• • BOLOGNA. «Quello che di
rò è pazzesco», preannuncia 
Massimo Carli.fondatore della 
lega Nord sotto le Due Torri. «11 
fatto pazzesco - dichiara Carli, 
consigliere provinciale della 
Lega, durante una conferenza 
stampa per annunciare l'addio 
alla tru ppe di Bossi - è accadu
to un anno fa, a prendere il se
natore Bossi per portarlo a ve
dere la nuova sede fondata da 
me. Strada facendo parlammo 
del consigliere comunale Pi-
razzini - (caduto in disgrazia 
per un'accusa di soldi scom
parsi, ndr) ed io gli raccontai 
tutto. Lui rispose, testuali paro
le: Se hai bisogno telefonami 
al Senato, dicendomi nel corso 
della telefonata per due volte 
"Grazie Bossi, grazie Bossi". 
Questo era il segnale, che poi 
avrebbe mandato due macchi
ne della Lega Lombarda per 
picchiarlo e scaricarlo giù per 
un fosso». i~. - • s --, 

L'altra bordata l'ex leghista 
l'ha riservata al segretario della 
Lega in Emilia Romagna, Fa
bio Dosi. «Una volta è venuto a 
casa mia, a San Lazzaro, ed ha 
visto che nell'appartamento di 
fianco al mio c'era un negro. 
"Tu devi fare qualcosa - mi ha 
detto - spaccagli la macchina, 
taglia le gomme». Il consigliere 
ha però ammesso di «non ave
re presentato denuncia» per 
questi fatti. - , . . . , , 

zionc chiamata ad applicare la 
legge elettorale vigente», scri
ve, in risposta, il partito demo
cratico della sinistra, il quale 
annuncia anche che «non pre
senterà, come - sarebbe suo 
buon diritto, le proprie ragioni 
in tribunale». «Non è nostra in
tenzione - continua il comuni
cato di Botteghe oscure - apri
re la campagna elettorale con 
una nuova controversia giudi- , 
ziaria nei confronti del partito 
della Rifondazione comunista. • 
Siamo già stati coinvolti, per , 
loro iniziativa, in una analoga '• 
vicenda, che si concluse con ' 
una inequivoca sentenza circa T 
l'eredità giuridica del Pei che '' 
vive nel Pds». . -•-• - • • 

La volontà della Quercia di.. 
sottrarsi alla vertenza giudizia- < 
ria, però, «non ci esime dal for
mulare alcune considerazioni ' 
politiche». Prima di tutto, si ri- , 
corda l'atto di fondazione del 
Pds, «che ha per simbolo l'al
bero della sinistra, alle cui ra
dici è raffigurato l'attuale sim- • 
bolo dei comunisti italiani». 
«Con tale atto - si disse al con- • 
gresso - non viene meno il 
rapporto associativo nel Pei 
che prosegue nel nuovo parti
to». In secondo luogo, si sotto- ' 
linea il «paradosso di un parti- > 
to che, per indurre confusione \ 
negli elettori, intende presen-1 
tarsi alle elezioni con il nome f 
respinto da un congresso so- > 
vrano (che scelse il nome: par-. 
tito della Mondazione comu- -
nisla.ndr) e non con quello 
approvato». .Infine, Botteghe 
oscure rileva l'«evidente stru-
mentalità elettorale della cam
pagna che, con il compiacente , 
sostegno di organi di informa
zione, fa parte dell'attacco : 

concentrico rivolto a colpire il 
Pds». . , - ' , - , „*. • - - V J 

fl postino 
Chiambretti 
ha trovato 
Cossiga 
M ROMA. Il postino Chiam
bretti è finalmente riuscito a 
consegnare la cartolina a Cos
siga. Lo ha raggiunto alla Casi
na Valadler, sul Pincio, tanto ' 
che la lolla che si è radunata ' 
attorno ai due ha potuto assi
stere ad un insolito teatri-. 
no.«Timido, pacifico, tolleran
te e discreto», cosi si è definito ; 
Cossiga, che pero' ha aggiun-. 
to: «poi cerco di fare il meglio ; 
possibile certe cose, anche l'è- '• 
stematore». Più' in là ha am
messo: «tutto si può' dire, fuor- -
che che lo sia un diplomatico». • 
Cossiga tra l'altro ha detto di . 
non potere concedere la «gra
zia» (richiesta da Chiambretti) r 
a Jo Squillo, e neppure a Mario • 
Tanassi, mentre ha assicurato 
l'intervistatore che non se ne "• 
farà niente di una denuncia ' 
contro di lui, per aver detto < 
«Cossiga certe volte è più' di- ; 

vertente di certi comici». Il pre- • 
sidente ha pure riferito che ; 
quelli che «sbiancano» di più' ; 
alle sue - esternazioni ^ «sono : 
quelli della de», comunque for- ; 
lani resta «un grande amico ; 
senza virgolette». Tra gli spetta- • 
tori, ad un certo punto, si è av- ; 
vicinato un tizio mascherato * 
da antico romano: si è pensato ! 
ad un'altra provocazione di « 
Chiambretti, ma il gladiatore 
non era slato ingaggiato da 
Raitre, era davvero una ma
schera di carnevale. . . 

A Roma il congresso dell'associazione propone un «patto tra le forze vive del paese per rinnovare l'Italia». 
«La politica corre il rischio di staccarsi dalla vita». Un nuovo coordinamento si occuperà di «solidarietà» 

L'Arci: «Diamo più forza alla società civile» 
PAOLA SACCHI 

• I ROMA. L'eschimo è stato 
sostituito da un giaccone blu 
stile casual-elegante, la sago
ma degli occhiali, nera e squa
drata, che metteva in risalto 
l'espressione degli occhi sof
ferta e profonda, è stata cam
biata con un'altra più lumino
sa e sottile. I modi sono resi 
ancor più gentili ed affabili da 
un che di leggero che traspare 
dal suo sorriso. Nella platea 
del decimo congresso Arci, 
apertosi ieri a Roma, c'è anche 
lui, Alberto Franceschìni, dele
gato in «semilibcrtà». Delegato 
dall'associazione «Arci ora d'a
ria» presente a Rebibbia - dove 
Franceschini è detenuto con 
una formula che gli permette il 
lavoro all'esterno - e in altri 
carceri italiani. Ci mostra i gior
nali da lui redatti insieme agli 
altri, ci parla di un videotape, 
con la colonna sonora delle 
canzoni dei Nomadi, su come 

si vive e si lavora a Rebibbia-
con la legge Gozzini «che deve 
essere assolutamente salvata». 
Dà un colpo d'occhio alla pla
tea e dice: «Questo è l'unico 
luogo della società civile che 
accoglie al suo intemo i dete
nuti». Questo per Alberto Fran
ceschini è anche «un ritrovarsi 
tra compagni», «il tentativo di 
uno che si sforza di restare a si
nistra», dopo i traumi degli an
ni di piombo. Accanto a lui ci 
sono altre tre detenuti de; car
cere romano, anche loro dele
gati al congresso. Ed ancora, 
accanto a loro siedono uomini 
anziani, dall'accento nordico 
ed il volto ruvido, un po' ab-

• bronzato, dall'espressione gio
vale. Fanno parte dell'Arci-pe-
sca, gruppo storico dell'asso
ciazione. E poi, i rappresen
tanti dell'Arci-gay, dell'Arci
donna, un gruppo di immigrati 
di colore, i volontari impegnati 

' con i ragazzi dei quartieri più 

disastrati di Palermo, i giovani 
che hanno dato vita a Storna-
ra, nelle Puglie, a centri dì ac
coglienza per i nordafricani ve
nuti a raccogliere pomodori. 

È un mondo composito, so
lidale, tollerante, dai toni sobri, 
pacati e civili, che si è dato ap
puntamento da ieri fino a do
menica, quando il congresso 
terminerà, in questo teatro ro
mano, un po' decentrato, nel 
quartiere Appio. È l'Arci, pro
motrice di solidanetà laica e di 
sinistra sin dal 1957, e che ora, 
con un patrimonio eli un milio
ne e 600.000 iscritti riuniti in di
ciassette associazioni rette da 
un sistema confederativo, in
tende lanciare una sfida alla 
crisi dello Stato sociale e so
prattutto a quella politica che, 
parafrasando Gorbaciov, ri
schia di allontanarsi sempre 
più dalla vita. L'obiettivo è da
re sempre più forza, forza an
che politica, a quella società 
civile che. con i suoi fermenti 
innovatori, è chiamata a dare 

una scossa profonda al «Palaz
zo». . • ,- • 

Giampiero Rasimelli, presi
dente nazionale dell'Arci, nel
la sua relazione introduttiva, 
parte proprio da quella sempli
ce ed efficace frase che Gorba
ciov disse ad Honekcr nella ' 
Berlino del 1989. «È tempo - • 
dice Rasimelli -che la politica 
si accorga del rischio che corre 
di staccarsi dalla vita. Ed è 
tempo che la società si mobiliti 
consapevolmente per rinnova
re la politica e la democrazia». • 
«Solo - prosegue - un nuovo 
patto di solidarietà tra le forze 
vive e positive del paese può 
spingere avanti l'Italia. Questo 
è il senso della nostra trasver
salità che non è un valore poli
tico di schieramento». Si tratta , 
dell'impegno «a mobilitarsi per 
affermare i diritti di ogni citta
dino e per aiutare i più deboli, 
per rinnovare l'Italia e contri
buire a costruire un nuovo or
dine ed una nuova solidarietà 
internazionale». 

La proposta per sviluppare 
quella «politicità» necessaria 
ad una società civile che vuol 
veramente contare è quella di '• 
creare un coordinamento as
sociativo che si chiamerà Arci-
solidarietà. «Un organismo -
spiega Rasimelli - nel quale 
possono ricondursi e autono
mamente organizzarsi singole 
esperienze di volontariato pro
mosse dal nostro associazioni
smo, soggetti associativi di vo
lontariato o gruppi di iniziativa 
sociale che chiedono, in quan-

. to tali, di confederarsi all'Arci, 
soggetti e organismi nati dalla 
collaborazione con noi e altre 
associazioni o movimenti in 
questi campi di intervento». 
«Noi - aggiunge Rasimelli - la
voriamo ad aggregare la sini
stra che c'è nella società, la si
nistra disponibile, la sinistra re
sponsabile». L'obiettivo è svi
luppare e consolidare quella 
solidarietà laica, sui cui fonda
menti teorici l'Arci sta anche 
lavorando (è questo il senso 

della tavola rotonda alla quale 
ieri sera hanno partecipato, tra 
gli altri. Peter Glotz, Di Giovan
ni e Marramao) e che intende 
trovare ed estendere sempre 
più l'unità con il mondo catto
lico, facendo convivere le dif
ferenze in un sistema pluralisti
co. Questo ]>er l'Arci è anche 
un modo per combattere quei 
rischi, «ncocollateralislici, e 
neoconfessionali» che parole, 
come quelle del cardinal Rui
ni, possono far riaffiorare. La 
collaborazione con i cattolici, 
cosi come con tutte le forze 
democratiche e progressiste, è 
preziosa per l'Arci che vuol di
ventare sempre più soggetto 
attivo nella costruzione di un 
nuovo progetto per una sini
stra più ampia e rirca. Temi sui 
quali ORRÌ interverranno, tra gli 
altri, Occhetto. il presidente 
delle Adi Bianchi, il ministro 
Russo lervolmo, il coordinato
re di «Rifodazione comunista» 
Sergio Garavini. - -- . 

Rinuncia alle lezioni universitarie per «esaurimento» 

Andreucci va in malattia 
Ancora polemiche a Pisa 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE • •• 
ANTONELLA SERANI 

M PISA. Una riunione con gli • 
studenti rinviala dal 28 feb- • 
braio al 6 marzo, e un'assenza 
di almeno una settimana desti
nata a protrarsi. Franco An- ' 
dreucci, lo storico implicato .' 
ncH'«affairc» Togliatti, al dipar
timento di storia moderna e 
contemporanea dell'Universi
tà di Pisa non c'è. Ha presenta
to un certificato medico che 
giustifica la sua assenza per 
«esaurimento ... psico-fisico». 
Con la fine di questa settimana ' 
quel certificato scadrà, ma è 
probabile che lo storico accetti 
l'invito velatamente formulato 
dai suoi colleghi pisani di stare 
almeno un anno lontano dal . 
dipartimento cosi da far «sbol
lire le acque». „,. • •-. ^ •— 

Da giorni ormai nel diparti
mento di storia di Pisa si discu
te della vicenda della lettera >• 
manipolata. «Era un dovere ° 

farlo, soprattutto nei confronti 
degli studenti» è l'opinione dei 
docenti. Poi la lettera di alcuni 
studenti che invitavano An
dreucci a dimettersi. Mercoledì 
scorso i docenti del diparti
mento hanno discusso formal
mente della vicenda e alla fine 
hanno approvato un docu
mento. Nessun provvedimento 
disciplinare nei confronti di 
Andreucci. «Non abbiamo 
compiti di questo tipo», spiega 
il direttore del Dipartimento, 
Adriano Prosperi. Ma «il dipar
timento - si legge nel docu
mento - deve prendere atto 
con rincrescimento del fatto 
che il collega Franco Andreuc
ci è venuto meno in questa oc
casione ad una regola elemen
tare del nostro mestiere, quella 
che vieta di alterare le fonti». 

C'è un inciso immediata
mente dopo quel »in questa 
occasione», che recita: ' «A 

quanto egli stesso ha dichiara
to e pubblicamente ammes
so». Qualcuno, a quanto si dice ' 

1 nei corridoi, cntica il compor-
' lamento di Andreucci; ma tra i • 
suoi colleghi c'è anche chi lo -
ritiene professionalmente trop- ; 

• pò attento per commettere un 
. errore di questo genere, e pen
sa invece che sotto questa vi
cenda ci sia un'operazione * 
nella quale Andreucci si è tro
vato invischiato. E il documen
to aggiunge: «Si è trattato co-, 
munque di un episodio che ha • 
reso evidenti i meccanismi di ; 
un ! possibile stravolgimento 'f 
del ruolo degli studiosi e degli J-
intellettuali, sempre più spesso '. 
chiamati a far da garanti o da 
comparse secondarie a opera
zioni di immagine». «Il nostro • 

' documento - spiega ancora • 
Prosperi - vuole essere un ri
chiamo ad operare in senso 
correttivo rispetto a quei mec
canismi di stravolgimento». 


